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DA UNO SCRITTO DEL PAPA EMERITO BENEDETTO XVI 

 

La Chiesa e gli scandali degli abusi sessuali 
 
 
I  
Il processo iniziato negli anni ’60 e la 
teologia morale 
 
Tra le libertà che la Rivoluzione del 1968 
voleva conquistare c’era anche la completa 
libertà sessuale, che non tollerava più alcuna 
norma.  
Della fisionomia della Rivoluzione del 1968 
fa parte anche il fatto che la pedofilia sia stata 
diagnosticata come permessa e conveniente. 
Quantomeno per i giovani nella Chiesa, ma 
non solo per loro, questo fu per molti versi 
un tempo molto difficile. Mi sono sempre 
chiesto come in questa situazione i giovani 
potessero andare verso il sacerdozio e accet-
tarlo con tutte le sue conseguenze. Il diffuso 
collasso delle vocazioni sacerdotali in quegli 
anni e l’enorme numero di dimissioni dallo  
 

 
stato clericale furono una conseguenza di 
tutti questi processi.  
 
2. Indipendentemente da questo sviluppo, 
nello stesso periodo si è verificato un 
collasso della teologia morale cattolica 
che reso inerme la Chiesa di fronte a quei 
processi nella società. Cerco di delineare 
molto brevemente lo svolgimento di questa 
dinamica. Sino al Vaticano II la teologia 
morale cattolica veniva largamente fondata 
giusnaturalistica mente, mentre la Sacra 
Scrittura veniva addotta solo come sfondo o 
a supporto. Nella lotta ingaggiata dal Concilio 
per una nuova comprensione della 
Rivelazione, l’opzione giusnaturalistica venne 
quasi completamente abbandonata e si 
esigette una teologia morale completamente 
fondata sulla Bibbia. Ricordo ancora come la 
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Facoltà dei gesuiti di Francoforte preparò un 
giovane padre molto dotato (Bruno Schüller) 
per l’elaborazione di una morale 
completamente fondata sulla Scrittura. La 
bella dissertazione di padre Schüller mostra il 
primo passo dell’elaborazione di una morale 
fondata sulla Scrittura. Padre Schüller venne 
poi mandato negli Stati Uniti d’America per 
proseguire gli studi e tornò con la 
consapevolezza che non era possibile 
elaborare sistematicamente una morale solo 
a partire dalla Bibbia. Egli tentò successiva 
mente di elaborare una teologia morale che 
procedesse in modo più pragmatico, senza 
però con ciò riuscire a fornire una risposta 
alla crisi della morale.  
 
Infine si affermò ampiamente la tesi per cui la 
morale dovesse essere de finita solo in base 
agli scopi dell’agire umano. Il vecchio adagio 
«il fine giustifica i mezzi» non veniva ribadito 
in questa forma così rozza, e tuttavia la 
concezione che esso esprimeva era divenuta 
decisiva. Perciò non poteva esserci nemmeno 
qualcosa dì assolutamente buono né 
tantomeno qualcosa dì sempre malvagio, ma 
solo valutazioni relative. Non c’era più il 
bene, ma solo ciò che sul momento e a 
seconda delle circostanze è relativamente 
meglio.  
 
Sul finire degli anni ’80 e negli anni ’90 la crisi 
dei fondamenti e della presentazione della 
morale cattolica raggiunse forme 
drammatiche.  
Papa Giovanni Paolo II, che conosceva molto 
bene la situazione della teologia morale e la 
seguiva con attenzione, dispose che s’iniziasse 
a lavorare a un’enciclica che potesse 
rimettere a posto queste cose. Fu pubblicata 
con il titolo Veritatis splendor il 6 agosto 
1993 suscitando violente reazioni contrarie 
da parte dei teologi morali. In precedenza già 
c’era stato il Catechismo della Chiesa 
cattolica che aveva sistematica mente esposto 
in maniera convincente la morale insegnata 
dalla Chiesa.  
 
 
 

II  
Prime reazioni ecclesiali  
 
1. Il processo di dissoluzione della 
concezione cristiana della morale, da 
lungo tempo preparato e che è in corso, negli 
anni ‘60, come ho cercato di mostrare, ha 
conosciuto una radicalità come mai c’era 
stata prima di allora. Questa dissoluzione 
dell’autorità dottrinale della Chiesa in materia 
morale doveva necessariamente ripercuotersi 
anche nei diversi spazi di vita della Chiesa. 
Nell’ambito dell’incontro dei presidenti delle 
Conferenze episcopali di tutto il mondo, 
interessa soprattutto la questione della vita 
sacerdotale e inoltre quella dei seminari. 
Riguardo al problema della preparazione al 
ministero sacerdotale nei seminari, si 
constata in effetti un ampio collasso della 
forma vigente sino a quel momento di questa 
preparazione.  
 
2. La questione della pedofilia è, per 
quanto ricordi, divenuta scottante solo nella 
seconda metà degli anni‘80. Negli Stati Uniti 
nel frattempo era già cresciuta, divenendo un 
problema pubblico. Così i vescovi chiesero 
aiuto a Roma perché il diritto canonico, così 
come fissato nel Nuovo Codice, non appariva 
sufficiente per adottare le misure necessarie. 
In un primo momento Roma e i canonisti 
romani ebbero delle difficoltà con questa 
richiesta; a loro avviso, per ottenere 
purificazione e chiarimento sarebbe dovuta 
bastare la sospensione temporanea dal 
ministero sacerdotale. Un rinnovamento e un 
approfondimento del diritto penale, 
intenzionalmente costruito m modo blando 
nel Nuovo Codice, poté farsi strada solo 
lentamente.  
A questo si aggiunse un problema di fondo 
che riguardava la concezione del diritto 
penale. Ormai era considerato «conciliare» 
solo il così detto «garantismo». Significa che 
dovevano essere garantiti soprattutto i diritti 
degli accusati e questo fino al punto da 
escludere di fatto una condanna. Come 
contrappeso alla possibilità spesso 
insufficiente di difendersi da parte di teologi 
accusati, il loro diritto alla difesa venne 



talmente esteso nel senso del garantismo che 
le condanne divennero quasi impossibili.  
 
III  
Alcune prospettive  
 
1. Cosa dobbiamo fare? Dobbiamo creare 
un’altra Chiesa affinché le cose possano 
aggiustarsi? Questo esperimento già è stato 
fatto ed è già falli to. Solo l’amore e 
l’obbedienza a nostro Signore Gesù Cristo 
possono indicarci la via giusta. Proviamo 
perciò innanzitutto a comprendere in modo 
nuovo e in profondità cosa il Signore abbia 
voluto e voglia da noi.  
 
In primo luogo direi che, se volessimo 
veramente sintetizzare al massimo il 
contenuto della fede fondata nella Bibbia, 
potremmo dire: il Signore ha iniziato con 
noi una storia d’amore e vuole 
riassumere in essa l’intera creazione. 
L’antidoto al male che minaccia noi e il 
mondo intero ultimamente non può che 
consistere nel fatto che ci abbandoniamo a 
questo amore. Questo è il vero antidoto al 
male. La forza del male nasce dal nostro 
rifiuto dell’amore a Dio. È redento chi si 
affida all’amore di Dio. Il nostro non essere 
redenti poggia sull’incapacità di amare Dio. 
Imparare ad amare Dio è dunque la strada 
per la redenzione degli uomini.  
 
Solo se le cose hanno un fondamento 
spirituale, so lo se sono volute e pensate - 
solo se c’è un Dio creatore che è buono e 
vuole il bene- anche la vita dell’uomo può 
avere un senso.  
 
Che Dio ci sia come creatore e misura 
di tutte le cose, è innanzitutto un’esigenza 
originaria. Ma un Dio che non si manifestasse 
affatto, che non si facesse riconoscere, 
resterebbe un’ipotesi e perciò non potrebbe 
determinare la forma della nostra vita. 
Affinché Dio sia realmente Dio nella 
creazione consapevole, dobbiamo attenderci 
che egli si manifesti in una qualche forma.  
Una società nella quale Dio è assente -una 
società che non lo conosce più e lo tratta 
come se non esistesse- è una società che 

perde il suo criterio. Nel nostro tempo è 
stato coniato il motto della «morte di Dio». 
Quando in una società Dio muore, essa 
diviene libera, ci è stato assicurato. In verità, 
la morte di Dio in una società significa anche 
la fine della sua libertà, perché muore il senso 
che offre orientamento. E perché viene meno 
il criterio che ci indica la direzione 
insegnandoci a distinguere il bene dal male. La 
società occidentale è una società nella quale 
Dio nella sfera pubblica è assente e per la 
quale non ha più nulla da dire. E per questo è 
una società nella quale si perde sempre più il 
criterio e la misura dell’umano. In alcuni 
punti, allora, a volte diviene improvvisa mente 
percepibile che è divenuto addirittura ovvio 
quel che è male e eh distrugge l’uomo. - il 
caso della pedofilia. Teorizzata ancora non 
tempo fa come del tutto giusta, essa si è 
diffusa sempre più. E ora, scossi e 
scandalizzati, riconosciamo che sui nostri 
bambini e giovani si commettono cose che 
rischiano di distruggerli. Che questo potesse 
diffondersi anche nella Chiesa e tra i 
sacerdoti deve scuoterci e scandalizzarci in 
misura particolare.  
 
Come ha potuto la pedofilia raggiungere una 
dimensione del genere? In ultima analisi il 
motivo sta nell’assenza di Dio. Anche noi 
cristiani e sacerdoti preferiamo non parlare 
di Dio, perché è un discorso che non sembra 
avere utilità pratica. Dio viene visto come 
affare di partito di un piccolo gruppo e non 
può più essere assunto come criterio di 
misura della comunità nel suo complesso. In 
questa decisione si rispecchia la situazione 
dell’Occidente, nel quale Dio è divenuto fatto 
privato di una minoranza.  
 
2. Dio è divenuto uomo per noi. La 
creatura uomo gli sta talmente a cuore che 
egli si è unito a essa entrando concretamente 
nella storia. Parla con noi, vive con noi, soffre 
con noi e per noi ha preso su di sé la morte. 
Di questo certo parliamo diffusamente nella 
teologia con un linguaggio e con concetti 
dotti. Ma proprio così nasce il pericolo che ci 
facciamo signori della fede, invece di lasciarci 
rinnovare e dominare dalla fede.  



 
Consideriamo questo riflettendo su un punto 
centrale, la celebrazione della Santa 
Eucaristia. Il nostro rapporto con 
l’Eucaristia non può che destare 
preoccupazione. A ragione il Vaticano II 
intese mettere di nuovo al centro della vita 
cristiana e dell’esistenza della Chiesa questo 
sacra mento della presenza del corpo e del 
sangue di Cristo, della presenza della sua 
persona, della sua passione, morte e 
risurrezione. In parte questa cosa è 
realmente avvenuta e per questo vogliamo di 
cuore ringraziare il Signore.  
La calante partecipazione alla celebrazione 
domenicale dell’Eucaristia mostra quanto 
poco noi cristiani di oggi siamo in grado di 
valutare la grandezza del dono che consiste 
nella Sua presenza reale. L’Eucaristia è 
declassata a gesto cerimoniale quando si 
considera ovvio che le buone maniere 
esigano che sia distribuita a tutti gli invitati a 
ragione della loro appartenenza al parentado, 
in occasione di feste familiari o eventi come 
matrimoni e funerali. L’ovvietà con la quale in 
alcuni luoghi i presenti, semplicemente 
perché tali, ricevono il Santissimo Sa-
cramento mostra come nella Comunione si 
veda ormai solo un gesto cerimoniale. Se 
riflettiamo sul da farsi, è chiaro che non 
abbiamo bisogno di un’altra Chiesa inventata 
da noi. Quel che è necessario è invece il 
rinnovamento della fede nella realtà di Gesù 
Cristo donata a noi nel Sacramento.  
 

1. 3. Ed ecco infine il mistero della Chiesa. 
Oggi la Chiesa viene in gran parte vista solo 
come una specie di apparato politico. Di 
fatto, di essa si parla solo utilizzando 
categorie politiche e questo vale persino 
per dei vescovi che formulano la loro idea 
sulla Chiesa di domani in larga misura quasi 
esclusivamente in termini politici. La crisi 
causata da molti casi di abuso ad opera di 
sacerdoti spinge a considerare la Chiesa 
addirittura come qualcosa di malriuscito che 
dobbiamo decisa mente prendere in mano 
noi stessi e formare in modo nuovo. Ma 
una Chiesa fatta da noi non può 
rappresentare alcuna speranza.  

 
Gesù stesso ha paragonato la Chiesa a una 
rete da pesca nella quale stanno pesci buoni e 
cattivi, essendo Dio stesso colui che alla fine 
dovrà separare gli uni dagli altri. Accanto c’è 
la parabola della Chiesa come un campo sul 
quale cresce il buon grano che Dio stesso ha 
seminato, ma anche la zizzania che un 
“nemico” di nascosto ha seminato in mezzo 
al grano. In effetti, la zizzania nel campo di 
Dio, la Chiesa, salta all’occhio per la sua 
quantità e anche i pesci cattivi nella rete 
mostrano la loro forza. Ma il campo resta 
comunque campo di Dio e la rete rimane 
rete da pesca di Dio. E in tutti i tempi c’è e ci 
saranno non solo la zizzania e i pesci cattivi 
ma anche la semina di Dio e i pesci buoni. 
Annunciare in egual misura entrambe con 
forza non è falsa apologetica, ma un servizio 
necessario reso alla verità.  
 
... L’accusa contro Dio oggi si concentra 
soprattutto nello screditare la sua Chiesa nel 
suo complesso e così nell’allontanarci da essa. 
L’idea di una Chiesa migliore creata da noi 
stessi è in verità una proposta del diavolo con 
la quale vuole allontanarci dal Dio vivo, 
servendosi di una logica menzognera nella 
quale caschiamo sin troppo facilmente. No, 
anche oggi la Chiesa non consiste solo di 
pesci cattivi e di zizzania. La Chiesa di Dio c’è 
an che oggi, e proprio anche oggi essa è lo 
strumento con il quale Dio ci salva. È molto 
importante contrapporre alle menzogne e 
alle mezze verità del diavolo tutta la verità: sì, 
il peccato e il male nella Chiesa sono. Ma 
anche oggi c’è pure la Chiesa santa che è 
indistruttibile. Anche oggi ci sono molti 
uomini che umilmente credono, soffrono e 
amano e nei quali si mostra a noi il vero Dio, 
il Dio che ama. Anche oggi Dio ha i suoi 
testimoni («martyres») nel mondo. 
Dobbiamo solo essere vigili per vederli e 
ascoltarli.  
 
 
 


